
4 

2 I 

Regno e Colsnle - Anno . . L. aO.- 0 R-.75.- . BWJAkO, Vide Roma 2~ Telefono 543 
Idsm - Semestre n 27.50 

Q! 
Idem - Trimestre P 14.50 

5 , ; li-- i dla Centrale di Milano e 
& 

Idem 1 
l -- 

’ - Mensile , l 5,- IA s 8~ ‘TARIFFE PER MILLIAWTRO Dl XLTEZZA SU UNA COLONNA 
PAOAMENTI ANTICIPATI Avvid Commerciali IA 8.75 - Avvisi finanziari, privati, 

- 
fon accordìamo &hvmntmtì scopcrll. Per gli abha?nC~!i non rhffova~l 

irr tempo viene sosptfa Ia spcdlzione det giornale il Giorno stesso delle 
mrdenzfL ~ ----- yI~l_L_zz___l_l--..-- ^--P ---4-k----------- 
Numero separato &. RO - Arr@rato C. 44 - Cambio d’indirizzo C. 60 

Anno Xl,IV - Nurnern Zsfe 1 _.--- _ _..- --- -- 

~lRKW’JE, REDAZIQM, AMMINISTRAZIONE E TIPOORAFIA 
@~X~USAI”vlQ C asa del Popolo 20 (Pianterreno) - Sede propria 

Telefono : Direzione Amministrazione Num. 2-340 
_.- - ---- -- 

MERCOLEDI, 5 &xmbre 1923. 
-_. .---_-. -. _- _.- -- 

(fiori d’arancio, orvxificenze, lauree) legali, 888&mbk, mp 
cossi, aste, appalti, comunicati, diffide e almi11 I,, 2,s 

, - Avvisi mortuari L. 1.50 (Spazio minimo 120 m./,,,.) .- 
Corpo nel giornale (Echi) L. 2 - Economici L. 8.30 
la parola, minimo L. &-. ---- _._._ - , - --- --.-- 6 

Conto Corrente coti la Post13 
_-. ~-_ ----- -- ___-_--- .-. 

dal bacino del Cleno alla piana Camuna 
(Dai nostri ihvlatt speciali) i 

tissima fiammata seguita da una densa co- 
lomna di fumo nero, poi scorse. l’ondata tor- 
bida e vorticosa che sommerse tutto il fon- 
do della valle, gi?i verde di prati e di pinete. 

La fiammata si era sprigionata dalla sotto- 
stante centrale idroelettrica, la seconda della 
serie, che fu spazzata via dalle acque! 

Vilminore ha avuto quattro morti : due o- 
perai della centrale distrutta, una donna sce- 
sa al governo del bestiame in una staIl8 a 

valle di Bueggio e un mugnaio scomparso a cando il franamento di un notevole trai 
Dezzo, j della strada che %conduce alla frazione S. A 

La valanga d’acqua, sboccando dalla valie ’ drea di Vilminore. 
del Povo in quella’ del Dezzo, si abbattè ! Della strada massicciata che correva lun 
contro 1.a sponda sinistra di questo torrente, 1 ’ il Dezzo sino al bivio pér la Cantoniera 
facendo precipitare il Ranco dulia montagna; per la via Mala non esiste piti traccia. P 
poi riprese la sua marcia sterminatrice lungo collegare questo centro con Vilminore, 5qt: 
il corso del Dezzo, raggiungendo il paese dre di lavoratori stanno praticando un PS 
che da esso prende il nome. Nell’urto delle saggio attraverso la bolgia in fondo a 
correnti, il Dezzo rigurgitb a monte, provo- quale ora serpeggia tranquillo il torrate. i* 

SULLE TENEBRE DELLA MORTE 
(I 

state riconosctite fino da ieri, oggi si 5~ 
riwnssciute queste tre : Piamtoni Matilde 
Luigi da Teve: o, Bettineschi Giuseppe 
bomenico e certa Maestri in Pedrini. 

Quando le quattordici bare sono tutte:! 
ricate, il cam:on parte per trasportarle al 
miLero di Colere, accompagn’ate dal parrc 
di quei a parrwchia. 

A-tre sette sa.me invece dal minuscolo 
mIcero del Dezzo, sono state trasportate c 
due carri ad Azzone. . 

Ne rkw*gQ iI nomi. Sono : Lensi Luigi 
Andrea, da Dezzo di Azzor*a; Ravclli P 
figlia dello stradino delle via Mala!; Mwk 
Nerina, mari,tata a Bettineschi Gaetano 
Azzone; Pedrowhi Fr;ancesca di Andrl 
Bettineschi Flaminio di Alwsandro; Betti 
5chi AmadIo di Flaminio; Pedrocchi Amd 
fu Angelo. * 

Dezxo, 4 dìcembte. - Ero in casa. Ho aentito.come un veri-- 
Sono amivato ti Dem insieme ai colle to impetuos’5simo. Spaventata mi socio pre- 

ghi che hanno ‘proseguito per il Glene. sa in collo iI più piccino dei miei bambini. 
Iautile ormai riferire le impressioni che e trascinandomi dietro gli a tri due ho iridi 

si riporta:0 davanti al4 spettacolo di im- lato un vioolo che conduoe verso la montz. 
mensa desolazione. gna. Un minuto dopo la m,ia casa :.on esi- 

Dezw non B piU ohe una tomba imm’ane steva più. 
intorno alla quale la milizia nazionale e re- E la poveretta scopp a in un pianta alngc- 
parti di fanteria stanno gi8 lavoramdo per scikssimo. 
s:rappate le vittime ferocemente contese 
dalle braccia possenti di tutto tiri cumubo di 

Da un povero vwhio appte do poi . (n:.: 

fango, e di wtfami. 
non mi b dato, per quanto abbia fatto, di pLl 
ter controllare la not’zia), ch’e stata rinvenuta 

Entro le poche povere case ancora rima- 
&e, vedo &mini c dalle larghe spalle 

una mamma, certa Battaglia Giuseppina, ma- 
: ritata Grassi, col,- sue bambino che riposava 

volto spaurito per la terribile vls’loP~’ . . . 
lavorare a ripulire (la prprola 6 veramente 

ancora sul gelido &no materno. Le dolcezza 
del soavissimo I amplesso di madre ‘veniva 

impropria) i p&tri tljguri invasi da cumuli spezzata dal crudele arnple8250 con cui lo 
di mota. di spretto di morte soffmava, nella tremer da 

tragicita d’un istante, le due povere creature. 

La diga Infranta vieta dall’ee~terno 

Sulle traccie della valanga sterminatrice i Oggi stesso alla Milizia Nazkxale ed ai 
reparti di fanteria si B aggiunta la intera 1II.a - 

Mi scopro, recito un de ~~ZZ~U%I I.III 
mente ad alcuni pochi che assistono. alla 1 
tenza per l’ultimo pellegrinaggio di qw Compagnia del Genio zappatori at comando %o osservando l’opera di scavo che com- 

del capitano Mosche& il quale mi dici , che * piono i militari dalla parte di Dezzo di Co- 
la compagnia stessa rimarrà sul po*:o fì*W , a km. Osservo stmdo sopra un cumulo dI 
alla sgomben, compiuto. i macerie che servono di scala alla ca5a par- 

Accanto alla casa Siletti, w ‘J span;io dc- f rocchiale che si erge sopra un funebre mas- 
stra del De=, alcuni dei zappatori (wn siccio, arto a vegl’iare il cumulo del‘e morte 
ur& rapidita yeramente vertiginosa) pianta- cose, osservo alla sponda oppwta e vedo 
no baracch.e per i muli e le salmerie, mmtre scGati intenti a caricare sopra um camion 
gli altri loro compagni si sono distesi sul casse da morto, povere,,. rudimentali casse 
mass’ccio che rinserra i poveri morti per ag- da, morto approntate da falevami imprwv’- _ f _ 

povere -salme, che gi8 così violenteme 
strappate a&k I dZa+.. ti .., v~g@Q&kyQ,rRI~7. 
una crudele necessith - contesa nel prq 
paese amche quell’ultima &la che la pi 
cristiana sa convertire in un altare J di 5a 
memorie. 

E penso intanto a tutti g!i altri che 8 
anoora sottto la mota, fra -i macigni, ir 
strati nelle macerie; penso a quelli che 

sati perche la necessità urge e non ha leg- troveranno domani, ed a quelli che imp 
ge* dixnno i ella tragica tomba ignota: 

Mi affretto’ verso il luogo in Cui si svolge 1. camion sbuffa da una parte e si aI 
il triste e pietwo lavoro, attraverso la pss verso Colere, col suo macabro peso,, c: 
5erella lanciata sul Wrente. ano i poveri carri dalla parte opposta 

Alla casa Siktti, i soldati e i militi col,o- cando ad Az;Uone questi esuli di dopo mo 
cati ,nelle bare i poveri mt?i che ormai so- Add.?, povere reliquie della ventura 1 ( 
no stati ident&tti, sotto la sorveglianza e importa se non vi raccoglie il vostro pia 
sopratutto dietro le preziose ‘ndicazioni dei cimitero, fatto es5o. pure ,squallido di fi 
parroco locale, di que lo di Colere e di don e sue croci, perchb anche au d: e860 e 
Aquini di Azzone, ai quali B doveroso ni- rovesciata la furia devastatrice onde voi 
butare qui u3 pubblico elogio come a quelli s:e s’roncati? Che importa? Qui, in qw 
che, - a detta del cancellkrc Renzo Forze- vostro piccolo cimitero, dopo una morte 
nifi, de!la pretura di Vilminore e Clusone no tragica, voi avreste avuto tributo di 
- sono riusciti i CO labxatori più prezoii g?me e d; suffragio solo da quanti vi er 
nel disimpegno dell’opera .de!icatissima nsi.:- v’hi per ~giocn’ di parentela 0 d,i amici 
mz e faticosa, alla quale il vice-jwetorc hvv. ‘ ggi - o esuli di dopo morte - voi s 
Acgelo Paainetti ed egli medesimo il p*efato i c’ttadini di tutti i cim’teri della Pa 
cancelliere, hanno dovuto por mano in que- e c;u”e vostre sa’+me lagrimate discende 
sti terribili momenti. universale preghier’a 1 

_ _ .- _- _ _ _ - - .e. e - -. 
prew dal caval!one maabro mentre stava. Alif easb Silefti, i soldati ed i militi della Seguo wll’oochio i convogli funebri fin 
oltrepassando il fiume per recarsi da Dezzo milizia nazionale hanno ricomposto - una Fono socmparsi su per l’erta montana. 
di Azzone a Dezzo di Coke. ad una - ben quattordici sa!me nelle r:- La pregh’err di suffr,agio mi balza prd 

- E voi, le chiedo, dove eravate al me spettive bare. tente dall’anima, mentre il cigl’o mi si 1 
mento della tragedia? Undici di queste quattordici sa!me sono di lagrime... 

I 

Bueggb, 4 dicembre. 
(a IL pi). Dopo La serataccia d’ieri, ero beat 

lontano dall’immaginare che stamattina il 
cielo oom,pletamente rasserenato ci avrebbe 
riservato la confortante sorpresa & una gior- 
nata di sole. 

Mentre, di buon’ora, le squadre di soccor- 
so riprendono febbrilmente il lavoro, lascio 
il desolato paese di Dezzo e mi incammino 
lungo il letto sconvolto del torrente omo- 
nimo, rifacendo a ritroso la via percorsa 
dalla precipite e spaventosa valanga d’ac- 
qua. 

11 valloncello della larghezza di pochi 
metri, in fondo al quale scorreva gi& gor- 
gogliando il Dezzo, & ora Yrasformato in un 
selvaggio vallone largo in cvrti punti oltre 
cento metri, tutto cosparso di detriti, di 
massi e di fango. 

ma centrale idroelettrica di, Bueggio : il di? 
rettore sigs Piccoli @i -iittva ordine di rego- 
lare 1’aftlusso delle acque, per mettere ti 
azionò 1~ macchine. A questo scopo il Mor- 
zenti ,era sceso ai piedi degli sbarramenti : 
dalle gigantesche arcate della diga gocciola- 

‘va l’ac.qu4 che formava delle pozze fra un 
pilons c l’altro. 

Ad w tratto egli udi un (( cium )) : dal- 
l’alto una pietra era caduta in una pozza 
d’acqua. 

1 -- Strano! - px& il guardiano. - Che 
ci sia qualcuno sulla cima del muraglione? 

Dopo pochi attimi un secondo masso si 
staccb dall’aito della diga e prwipit.& nella 
pozza d’acqua. 

Il Morzati, sarpreso, guardb in su c vide 
che si era aperta una fenditura in una del:* 
arcate centrali, dalla quale l’acqua comincia- 
va a gorgogliare. Intul il periculo e si lan- 
cib con una corsa folle e disperafa sopra un 
lato délla valle, mentre intravedeva che uno 
dei piloni di centro cedeva ruinando alla e- 
torme pressione delle acque del bacino, tra- 
scinando con sè quasi tutta la diga. 

1 Piloni e le arcate, legati fra loro da una 
salda armatura di ferro, quando cedevano 
trascinati da quel primo pilone in ruina, die- 
dero al guardiano l’impressione (( come del- 
l’aprirsi, di un libro )). L’ingente massa di 
acque contenuta nel bacino si riversb in po- 
chi ettimi lungo la valle del Povo come una 
gigantesca valanga. 

Il Morzenti, ‘abbattutosi al suolo quasi 
privo di sensi, ebbe conforto e aiuto dagli 
operai addetti al bacino (circa una dozzina) 
subito sopraggiunti dalle baracche riparate 
dietro uno sperona dr;l monte. 

Sulla sponda destra, c6me si srt, furc@o 
di&rutti h ‘chia, )il campanile ed 41 -tii* 
tero, oltre ad una casetta disabitata. Tutte le 
case della frazione furono inondate sino al- 
l’altezza del primo piano; e, se pure ke- 
riormente appaiono intatte, all’interno offr& 
no uno spettacolo di desolazione. Di alcune 
poi & seriamente compromessa la stabiliti. 

Qui si ebbero altri quattro morti, mentre 
il Parroco riusciva miracolosamate a sal- 
varsi, riportando perb ferite multiple. 

Di tutti i morti di Bueggio, non si 6 rin- 
venuto che il cadavere di una donna - la 
trentacinquennc tiuci Angelina - spazzata 
via dalla bufera mentre rincasava di fitorno 
dalla Mema. 

! giungere 4 propria all’opera di sterro degii 
i altri. 

iMIal uh Col mtiuanlle I 
Del trentottenne Duci Pietro si raccocnta 

che, subito dopo la Messa, fosse &lito sul 
campanile per regolare il congegno dell’oro- 
logio; e s’inabissa tcila torre che, prima an- 

Assisto al rinvenimento di un cadavere. 
E’ un uomo sulla trentina, certo Bettineschi 

j Giova<nni, calzolaio. E’ stato trovato wn le 
i braccia allargate e oon l’agucchiata di spago 

I 
ancora tra le mani,. Era per lui appena CD- 
minciata la giornata del buon lavoro quoti- 
diano, quando .h giornata del vivere g!i fu 
spr,:zetr nel piti tragico trame, 0J. 

La salma del poveretto tutta ricoperta di 
fanghiglia venne twsportata nella cella mor- 
tuaria del cimitero. 

cara di essere investita dalla montagna di Posso incontrarmi con la moglie del pove- 

acqua, fu spazzata via dallo sptamento &i retto. Impossibik dire la d,esolazione di qu+ 

aria. 
sti incontri. Qaeh che si prwa, ya a scri- 

La strada che dalla frazione di Bueggio 
versi neli’anka; la penna nun lo sa ridi- 
re. Vengo a sapere da.questa povera doma 

scendeva al ponte sul Povo e alcune centi- ch2 rImane sola con tr,e, ftgli,luil. I!n qua-tu 
naia di metri di quella chd, Sulla sponda op- del suoi figli che aveva otto anr?i, fu sor- 
posta, proseguiva per Vilminore furono in- 
tzrafiente asportate. Dove sorgevano dense 
pinetz sulle ripide sponde d4 torrente, ora 
biancheggia un vallone, irto di brecciame e 
solcato dalle torbide rcque, attraverso il qua- 
le alcune squadre della Milizia Volontaria e 
di terrazzani stanno alacremente riattivando 
il passaggio. Insomma, anche qui come lungo 
tutta la valle per dove $asti il flagello ster- 
minatore, il paesaggio & addirittura irricono- 
scibile. Gli st:cssi valligiani stentano a rico- 
noscere i luoghi dove sono nati e cresciuti ; 
il fowstiero poi, che per la prima volta sai- 
ga a visitare il teatro della catastrofe, dia- 
ci!mente pub formarsi un’idea approssimati- 
va della rovina seminata dalla valanga im- 
mane. 

Una uisiia alla tipa 
Più su, dove la valle si allarga per acco- 

glirre le acque dell’affluente Povo che scen- 
d: dal Cileno, svolto a sinistra e, passando 
sotto Vilniinore e Eueggio, con trz ore cl. 
cammino, giungo fin sotto gli sbarramenti 
del bacino del Gleno. 

Il w0ssa.e sbarramento era teso ad ar- 
co attraverso una strozzatura della ~1 
di Gleno e si appoggiava a due massiccie 
pareti rocciose ; una serie di grandi .arcate 
si rncorreva per una lunghezza di Jtre 
200 metri, poggiando sui piloni ciclopici. 
L’opera era davvero imponente. e grandiosa. 

Ora la cuba della diga & interrotta da 
un vuoto di un centinaio di metri; da que- 
sta enorme brecc& si è rwesciata su.la va 
di Povo la spaventosa valanga liquida. Alle 
due estremith rimcngon intatti a’cuni pi’o- 
ni coi sovrastanti archi. Il primo crollo si 
sarebbe verificato al quattordicesimo pilone. 

Il bacino & interamente svuotato: una 
grande pozza d’acqua B contenuta da!la mu- 
raglia naturale su cui poggiavano g:i sbarra- 
menti. 

La diga è gi8 stata visitata da parecchie 
comitive di tecnici ; il progettista* ing. ,D’An- 
gelo ti ha fatto parecchi sopratuoghi insie- 

.me ad u o de fra el i V:ss-b i‘ qva &e 4 
trovava a Vilminore al rr,omento della ca- 
tastrofe e assistette, esterrefatto, al vortico- 
so precipitere della tragica ondata. Il tav. 
Viganh ci ha categoricament: smentito che 
il crollo della diga avesse avuto dei segni 
premonitori e che il guardiano, alcune ore 
prima della catastrofe, avesse dato un al- 
larme klefonico, rimasto inascoltato. 

la’ Orima uillima 
Bueggio, sino a pochi giorni or sono fra- 

zione di Teveno ed ora di Vilminore, era do- 
minato dagli sbarramenti che gli sovrasti- 
vano come uns ciclclks corona ad un’altez- 
zl di circa 500 metri. 

‘La sua sorte avrebbe potuto ewyre ben Sulla strada da Bueggio a Vilminore, ho 
più tragica, se la valanga d’aqua non fosse visto dei massicci piloni di ferro, reggenti 
stata subito deviata alquanto a sinistra da i fili dell’energia elettrica ad alta tensione, 
una sporgenza di monte, che ripara l’abi- schiantati e ripiegati su Se stessi come albe- 
tato. relli : essi furono appe4na appena risparmiati 

A monte della frazione, sulla sponda si- , dalle acque, che non giunsero che a lambire 
nistra del torrente POVO, sorgeva una stalla 3 la loro base, ma cedettero all’impeto della 
di proprieth di Duci Giovan Maria, d’anni colonna d’aria coccomitante a quella del- 
45. Qusti era sceso di buon’ora alla stalla l’acqua. 
per il goverr.0 dei dodici capi di bestiame , Lo spostamento d’aria fu tale che, in tutta 
che vi teneva custoditi. E fu la prima vit- 
tlrra ‘nghicttita da;l’wdata fwi~ncla. 

Ancora sulla sinistra del Povo, sorgevano 
la entrale idroelettrica, un molino e alcune 
baite disabitate : tutto è stato spazzato via, 
s :r?za lasciare la minima traccia. Nella Cen- 
trzle, come fu detto, trovarono morte il di- 
rettore Daniele Piccoli colla sigwwa Caroli- 
na Eezzi e l’operaio Morzenti A’ngelo di Te- 
vero, che lascia la giovane moglie e due te- 
neri flgliuoletti. Col Molino scomparvero la 
sessantenne Duci Agostina ved. Morzenti e 
i due flgliuoii Morzenti Domenico d’anni 24 

la valle, gli abitanti ignari ebbero l’impres- 
sione che si trattasse di una scossa di ter- 
remoto. Conuersande col guardiano ” Come il terremolo ! II Nei pressi della sua capanna-rifugio, che 

sorge un po’ più a monte degli sbarramenti 
del grande bacino, ho incontra:0 il guardiano 
della diga, Morzenti Frane kco da Tevcno. 
Egli fu atterrito testimone, della rottura della 
prands diga e per miracalo wn fu la prima 
vittima del disastro. 

Verso le ore 7, ‘mi racconta il povcr’uorno 
che non si B ancora rimesso dallo spavento, 

Il Rev. Arciprete di Vilminore, al momen- 
to della catastrofe era in chiesa; quando im- 
~~rovv~samcnte !a 1~93 e:ettrica si spznse e si 
udi un rombo spaventoso. Usci sul sagrato id 
ebbe l’impressione che il paese fossj sog- 
getto ad una scossa di terremoto. Fu inve- 
stito da un vento impetuoso che per poco 
non lo abbatte al suolo; affacciatosi sulla 

1 Val Bona, vide dapprima divampare una al- 1 
1 

La diga Xnf’ranb% viata dérll’intesno \ egli aveva ricevuto una telefonata dalla pri- e Maria d’anni 26. 


